
po, o vogliamo averlo di legno?.
Non pretendo che il tavolo lo apra il
ministro ad interim (Berlusconi), il
quale è in tutt’altre faccende affa-
cendato. Lui è alle prese con le mele
marce, è nel frutteto...».

Dal frutteto e dallo Sviluppo nes-
suna replica. Mentre gli altri espo-
nenti del governo appaiono sorpre-
si. Dopo aver parteggiato per l’accor-
do di Pomigliano e aver tagliato gli
ecoincentivi, il ministro Sacconi sen-
te l’esigenza di dover ridiscutere il
piano degli investimenti del Lingot-
to. Mentre Calderoli, ministro della
Semplificazione, semplifica: «L’ipo-
tesi ventilata da Marchionne non
sta né in cielo né in terra. Troverà da
parte nostra una straordinaria oppo-

sizione. Non ci si può sedere a tavo-
la, mangiare con gli incentivi e gli
aiuti e poi andarsene senza aver pa-
gato il conto». Anche Bonanni, Cisl,
chiede l’apertura di un tavolo «a boc-
ce ferme». Mentre la presidente di
Confindustria Emma Marcegaglia
annuncia un incontro col manager e
dice: «Bisogna evitare conflitti pe-
santi». Ma forse è tardi. Per Stefano
Fassina, responsabile economico
del Pd, «il premier e il ministro Sac-
coni assistono passivamente a un
comportamento inaccettabile in
qualunque Paese europeo da parte
di un’azienda che ha avuto tanto dal-
l’Italia». «Marchionne - conclude
Fassina - ha una strana idea di con-
fronto con i lavoratori: o si accetta-
no i suoi diktat o si perde il lavoro.
Un atteggiamento da inizio xx seco-
lo». ❖

Urge chiarezza
È inaccettabile
che si navighi a vista
Il sindaco di Torino: «Azienda e sindacati riflettano
e con il governo facciano luce su tutto il progetto
Nonpuò essere smantellato pezzo a pezzo»

Intervista a Sergio Chiamparino

N
on me lo aspettavo, as-
solutamente». È decisa-
mente una doccia fred-
da quella su Mirafiori e
Sergio Chiamparino,

sindaco di Torino, non nasconde la
sua sorpresa e i suoi forti timori.
Sindaco, aveva idea di quali fossero i

progetti per lo stabilimento della sua

città?

«No. Era stato detto più volte da Mar-
chionne che si sarebbe chiuso Termi-
ni Imerese, che ci sarebbe stato un
investimento di 700 milioni a Pomi-
gliano e ci sarebbero stati nuovi inve-
stimenti per complessivi 17 miliardi
in tutti gli stabilimenti italiani. A Mi-
rafiori sarebbe stato prodotta una
nuova monovolume per ora denomi-
nata «L Zero». Capisco che a Pomi-
gliano le cose non siano andate nel
modo desiderato, ma trovo parados-
sale che le contraddizioni di Pomi-
gliano vengano ora scaricate sullo
stabilimento di Mirafiori che non so-
lo ha creduto più di altre nel rilancio
di Fiat e nel suo progetto, ma è an-

che la “testa” di Fiat in Italia».
Crededavvero che sia l’effetto- Pomi-

gliano?Lìunaccordoc’è, checosa im-

pedirebbe a Fiat di applicarlo?

«È un accordo dimezzato. C’è un pro-
blema di sindacati e c’è tutto. Di fron-

te a un’azienda multinazionale che
investe circa 20 miliardi in Italia,
l’attenzione avrebbe dovuto essere
diversa. Invece qui si misurano le
cose come si faceva 30 anni fa, con
una diffidenza reciproca tra
“padrone” e sindacato. Marchion-
ne ha ragione da vendere quando
dice che per realizzare Fabbrica Ita-
lia ci vuole un accordo con tutti i
sindacati e vanno rovesciare le rela-
zioni industriali. E questo accordo
non c’è, per questo dico che non si
può scaricare il problema di Pomi-
gliano su Mirafiori».
Ora però i problemi sono due. Che

cosa si deve fare a suo avviso?

«Sarebbe utile che l’azienda e i sin-
dacati riflettessero. L’azienda riflet-
ta prima di prendere una decisio-
ne, c’è un problema di affidabilità
reciproca quando si assumono im-
pegni. E mi appello anche ai sinda-
cati perché il progetto Fabbrica Ita-
lia ha caratteristiche quasi rivolu-
zionarie considerata la crisi produt-
tiva del nostro paese. Va guardato
con occhi nuovi. Temo altrimenti
che pezzo dopo pezzo venga sman-
tellato. Quindi riprenda il confron-
to tra azienda e sindacati e istitu-
zioni: si torni a discutere dell’inte-
ro progetto. Come sindaco di Tori-
no non posso accettare questo navi-
gare avista, questa incertezza che
riguarda la vita di migliaia di perso-
ne».
Oltre che “confrontarsi”, il governo

potrebbe fare qualcosa di più con-

creto.Quelloserbohamessosulpiat-

to 10mila euro di incentivo per ogni

nuovo occupato...

«Da noi sarebbero “aiuti di Stato” e
immediatamente la Ue ci sanzione-
rebbe. Certo, ci sono stati governi
europei che hanno aggirato l’osta-
colo finanziando la ricerca, ad
esempio, e se lo hanno fatto loro
potremmo farlo anche noi. Invece
non si è fatto nulla. Insisto: sareb-
be utile che le parti sociali con il go-
verno, eventualmente anche gli en-
ti locali, si incontrino per fare chia-
rezza».❖
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Capisco che a Pomigliano
le cose non siano andate
comedesideratomanon
può essereMirafiori a
pagare le conseguenze

ROMA

«Il premier e il ministro Sacconi

assistono passivamente a un

comportamento inaccettabile

inqualunquePaeseeuropeoda

parte di un’azienda che ha avu-

to tanto dall’Italia».
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Quotazioni
in Borsa

NuovobalzodiFiataPiazzaAffari,all'indomanidell'approvazionedeipianidiscorpo-
ro dell'auto e dell'annuncio di dati trimestrali superiori alle attese. Il titolo del Lingotto sale
del2,12%a9,87, tra scambi sostenuti epari al 3,4%del capitale, dopounarafficadipromo-
zioni arrivate dalle principali banche d'affari.
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